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prooem. p. 40, 17 sgg. Crismani (Elio Promoto Alessandrino, Manuale della salute 

(Dunamerovn), testo critico, traduzione e note a c. di Daria Crismani, Alessandria, Edizioni 

dell’Orso, 2002, «Hellenica. Testi e strumenti di letteratura greca antica, medievale e 

umanistica» 9) Proshvkei mevntoi tai'" tecnikai'" te kai; diagnwstikai'" tw'n paqw'n 
meqovdoi" pareskeuasmevnon, ou{tw" ejpi; th;n tw'n ejntau'qa gegrammevnwn ijevnai crh'sin: 

ouj ga;r a]n a[llo" ti" oi|ov" ge ei[h katamaqei'n wJ" oujdemiva tw'n ejn aujtoi'" uJposcevsewn 

e[cei ti dieyeusmevnon, h] tw'/ kata; lovgon eJkavstw/ kecrh'sqai bohqhvmati ktl. L’editrice 

rende: «Conviene inoltre che uno sia preparato alle tecniche e ai metodi diagnostici delle 

patologie, così da introdursi all’utilizzo dei medicamenti che sono descritti qui: nessun altro 

infatti sarebbe capace di capire che nessuna delle ricette contenute in questo testo ha alcunché di 

falso, o di utilizzare ciascun medicamento nel modo opportuno etc.». Il senso complessivo è 

indubbiamente questo, ma la sintassi (pareskeuasmevnon, predicativo e impersonale: non to;n 

pareskeuasmevnon, ovvero movnon to;n pareskeuasmevnon sim.) punta in direzione lievemente 

diversa, sottolineando la modalità appropriata (ou{tw" è epanalettico di tai'" tecnikai'" te 

kai; diagnwstikai'" tw'n paqw'n meqovdoi" pareskeuasmevnon) per accostarsi utilmente al 

manuale farmacologico presentato dall’autore. Credo che sia necessario ritoccare a[llo" in 

a[llw": è bene aver conseguito un’appropriata formazione preliminare, e «così» accostarsi alle 

nozioni pratiche dispensate dal Dynameron; «diversamente, infatti, non si può capire che 

nessuna delle ricette…». Con funzione conclusivo-asseverativa il giro di frase ouj ga;r a]n 

a[llw" + ott. (e sim.) è più che frequente: cfr. e.g. Plat. Parm. 145b; 151a; Charm. 168d; Dion. 

Hal. A.R. VI 86, 3 (oujk a]n e[coi a[llw" ti" eijpei'n); Luc. 50, 7 (ouj ga;r a]n a[llw" 

ei[poimi); Alex. Aphr. De fat. 199 (ouj ga;r a[llw" tevktwn ti" a]n gevnoito), etc. In ambito 

vicino a Promoto (manualistica tecnica tardogreca / bizantina) cfr. soprattutto Eutecn. Soph. [?] 

Paraphr. in Opp. Hal. 5, 4 Papathomopoulos (Prw'ton me;n ajgkivstrw/ periqevnta trofh;n 

ejxapath'sai dei' kai; eJlei'n to;n ijcquvn: ouj ga;r a]n a[llw" ti" to; kh'to" nikhvseien). 

 

p. 44, 8 sgg. Crismani Pro;" traceiva" kai; ajnatetamevna" kai; kataxhvrou". Perdikiavda 
botavnhn eu\ mavla leiwvsa", smhvcou sunecw'" kai; su;n tw'/ ejlaivw/ culo;n balw;n th'" 

botavnh" ajleivfou kai; sunergei' †filokalw'n†: pepeivratai. Siamo nella sezione dedicata ai 

tricw'n kosmhtikav, e Promoto presenta una lozione «Per capelli ruvidi, ribelli e aridi. Dopo 

aver triturato molto bene del perdicio, làvati frequentemente e, dopo aver unito il succo 
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dell’erba con olio, ungiti: è di aiuto per †…†; è stato sperimentato» (trad. Crismani). Il guasto 

testuale, come bene intuisce l’editrice, è limitato al solo filokalw'n: l’uso assoluto di 

pepeivratai in calce alla “ricetta” è abitudine frequente di Promoto (cfr. e.g. pp. 48, 9; 84, 22, 

etc.). Allora dietro filokalw'n potrebbe celarsi filokavloi", con uno scambio di desinenze (forse 

per fraintendimento di compendio) che ricorre spesso nel Marciano gr. 295 (= M), 

sostanzialmente codex unicus per il Dynameron (gli esempi di simili confusioni, soprattutto tra 

gen. e dat., lungo l’apparato critico dell’edizione Crismani sono numerosissimi). L’uso di 

sunergei' + il solo dat. di persona (cioè senza la specificazione del fine: prov" ti, ejpiv ti, sim.) 

è già attestato in antico (e.g. Arist. E.N. 1116b oJ de; qumo;" sunergei' aujtoi'", etc.), e diviene 

molto frequente in epoca tarda (e.g. Sext. Emp. Pyrrh. hyp. I 207 hJmi'n sunergei'; Clem. Al. 

Strom. VI 17, 160 sunergei' tw'/ manqavnonti, etc.), dilagando presso gli autori cristiani. Chi 

siano i filovkaloi a cui la lozione di Promoto «fa bene» è ben evidente, anche se non ci 

ricordassimo Dio Chrys. Enc. com. 14 ~ Synes. Calv. enc. 3 oujkou'n ejphv/ei moi tou;" 

filokovmou" ejpainei'n, oi} filovkaloi o[nte" kai; ta;" kovma" peri; pleivstou poiouvmenoi 

ejpimelou'ntai ouj rJa/quvmw" ktl. 

 

p. 86, 13 sgg. Crismani “Allo. Pro;" ta; peritovnaia cevonta kai; <ejn> o[rcesi pavqh 

gignovmena kai; ejxomfavlou" qei'on bohvqhma. Questo il testo stabilito dall’editrice (che intende 

«Altro. Aiuto divino per le dilatazioni del peritoneo, per patologie dei testicoli e per ombelichi 

sporgenti») per l’ottavo rimedio della sezione pro;" ta; tw'n paidivwn khluvdria. La lezione 

tràdita da M è tormentata, come si ricava dall’apparato Crismani ad loc.: peritovnaia cevonta 

scripsi : perivtono" cevon M || ejn addidi || o[rcesi scripsi : -ei" M. Ma ciò che si nasconde nel 

guasto pro;" ta; perivtono" cevon kai; o[rcei" pavqh riaffiora con un rimedio sicuramente più 

economico: pro;" ta; peri; to;n o[sceon kai; o[rcei" pavqh, ovvero «per le patologie di scroto 

e testicoli». 

 

p. 134, 12 sg. Crismani Pro;" ojpisqotonikouv". Ou\ron aijgo;" qhleiva" ejpi; ta; w\ta ÊuJpo; 

cei'raÊ bavlle ktl. Il passo, tradotto dall’editrice «Per gli opistotoni. Getta l’urina di una capra 

femmina sugli orecchi †con la mano†», non è corrotto: uJpo; cei'ra ha valore avverbiale e 

significa «immediatamente». Tracce di quest’uso - per il quale, a esser sinceri, i lessici usuali 

non sono di grande aiuto - risalgono indietro nel tempo: cfr. Arist. Meteor. 396b33 ei[ ti" 
oi[oito to; u{dwr kai; th;n ciovna kai; th;n cavlazan ejnupavrconta provteron u{steron 

ejkkrivnesqai kai; mh; givgnesqai, oi|on uJpo; cei'ra poiouvsh" ajei; th'" sugkrivsew" e{kaston 

aujtw'n ktl.; ma la locuzione, impiegata nel nostro senso, si diffonde soprattutto nei primi secoli 

d.C. Mi limito a qualche esempio tratto da testi tecnici e medici: Diosc. Ped. De mat. med. I 35, 

3 (hJliavzwn te ta; uJpo; cei'ra xhrainovmena aujtou' mevrh tw'/ o{lw/ ajnavmisge); II 76, 1 (qei;" 
eij" ojxuvtaton h{lion to; ajggei'on kekalummevnon ejpimelw'", uJpo; cei'ra to; ajpothkovmenon 
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ajphvqei); V 75, 4 (uJpo; cei'rav te to; aujto; poiei', a{ma kai; ajnqrakia;n prosembavllei); 81,2 

(oiJ de; ... uJpo; cei'ra ajpocevonte" to; melainovmenon ktl.); Galen. De comp. med. XIII 737 

Kühn (ejpivpasse to; difruge;" kai; th;n calki'tin ojpth;n leivan uJpo; cei'ra tw'/ u{dati 

katarjrJaivnwn), etc. 
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